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BOSNIA. Sulla via per Mostar est è morto un croato che guidava i camion di aiuti della Cooperazione italiana 

, ̂ m "I ponti sulla Ncrct-
• gs va erano già tutti 

I saltati Ci si faceva 
strada su una montagna, impervia 
e infestata di truppe irregolan croa­
te e bosniache non più al fronte 
ma trasformati in banditi di strada, 
come quelli chehanno assassinato 
i tre volontan di Brescia Tutti era­
no preoccupati, tranne Josko in­
daffarato a togliere le targhe di Sa­
rajevo, per precauzione Ci hanno 
fermati sembravano «fatti», droga­
ti Josko si e messo a chiacchierar­
ci a tu per tu. con quel suo modo di 
fare un po' compagnone un po' 
spavaldo È nuscito a farli ndere 
' Allora7 Quanti camion abbiamo' 
Scommettiamo che sbagli' Se sba­
gli ci lasci andare, pero " Ce la 
siamo cavata lasciandogli un paio 
di bottiglie» * *. 

Ne hanno vissuti tanti, di mo­
menti cosi, Marghenta Paolini e 
Josko Jovanovic Marusic. lei coor­
dinatrice italiana degli aiuti in Bo­
snia-Erzegovina, lui convoy leader 
croato Ora non più II 19 agosto, 
alle 540 del mattino, il convoglio 
di Josko si è fermato, sulla strada 
per Mostar est s 

Forse un malore 
Uno schianto forse un malore, 

forse un colpo di sonno Josko non 
dormiva più di due-tre ore per not­
te, raccontano gli amici. E morto 
sul campo, dicono come se l'aves­
se colpito una granata, o uno dei 
banditi con cui era tanto bravo a 
trattare • , 

«U capiva, più di tutti noi», dice 
Marghenta Anche lui in fondo, 
avrebbe potuto diventare cosi un 
avventuriero, un capobanda Inve­
ce aveva scelto di guidare una ban­
da di camion 

I camion sono quelli della Coo­
pcrazione italiana, unica organiz­
zazione governativa a trasportare 
in propno gli aiuti, con una propna 
flotta di 22 autocam In propno' , 
No, per una volta nel mondo, non 
vuol dire tangenti Vuol dire una 
stona lunga, la lotta politica quasi 
vinta con il governo Ciampi e non 
ancora distrutta da Berlusconi, per 
una collaborazione sul campo fra 
governo, enti locali, volontanato, 
in un rapporto diretto fra «società 
civile» italiana e bosniaca, fra azio­
ni di solidanetà e politica di ncon-
ciliazione II segno di un'Italia che 
non si piega ai valori della destra 
non è solo nelle piazze, 6 anche 
nei 10 000 volontan in Bosnia con 
quanta ostinazione lo npetiamo, a . 
chi ancora crede che «laggiù» ci va­
da solo la Cantas, e che quella non 
sia politica Più raramente, forse 
parliamo di quanto costa a «loro», 
non piegarsi agli operaton umani­
tari croati, serbi, musulmani, che 
attraversano i confini etnici per in­
contrare «l'altro» che soffre. Tanti ci 
lasciano la pelle, come Josko Tan­
ti restano, e continuano, come suo 
fratello Damir. Damir, racconta di 
Josko Ce lo fa immaginare Rac­
conta la sua vita, la sua famiglia 

«La famiglia materna era nel vil­
laggio dal 1240 In quello paterno, 
invece, ci siamo solo dal 1420 Una 
zona tampone, fra turchi e v eneti. 11 •• 
capovillaggio era un nostro ante­
nato. ». 

Si perde, chi nella genealogia fa­
miliare nesce al massimo a nsalire 
ai bisnonni Damir parla della IV 
Crociata contro i Patanm, della n-
bellione contro i frantesi, del libro 
di araldica nel convento di Forni­
ca, con lo stemma di famiglia. Jo-
vanic Un nome serbo, per una fa­
miglia fin troppocroata. , • 

«Già nel 1920, mie nonno mater-

Un volontario Italiano tra I ragazzi di Sarajevo Mano Barletta/bneapress 

Josko Jovanovic. il convoy 
sulla sbrada della pace 
Faceva il convoy leader. Una vita difficile, tra le granate 
e ì colpi dei cecchini, nel cuore della guerra che dilania 
l'ex Jugoslavia. Josko Jovanovic Marusic, croato, aveva 
il coraggio della pace. Guidava una banda particolare, 
quella dei camion che trasportavano aiuti umanitari 
nella Bosnia-Erzegovina. È morto all'alba del 19 agosto. 
Un malore, forse un colpo di sonno, e si è schiantato 
con il camion sulla strada per Mostar est. 

CHIARA INQRAO 

no si era nbellato contro la casa 
reale iugoslava, sostenendo 1 idea 
dell'entità croata E mio zio mater­
no, all'inizi , era stata anche negli 
ustascia Poi nel 38 se ne è andato, 
quando si è reso conto che diven­
tava un movimento fascista, ma i 
comunisti lo hanno ucciso lo stes­
so, dopo la guerra E noi ancora 
subivamo piccole anghene, per es­
ser stati bollati come nazionali­
sti. ». Dunque era questa, la forma­
zione di Josko' L anticomunismo, 
l'identità croata, il villaggio' Trop­
po semplice Oltre il villaggio, ci so­
no gli studi in Belgio per Damir, in 
Svizzera per Mano, in Francia per 
Josko. presso una famiglia di tunsti 
a cui si affittava la camera d'estate 
«Mio padre era un operaio, ma fa­
ceva i salti mortali per darci un'a­
pertura sul mondo» Anche in poli­
tica, Damir' «SI, anche quella non 
e cosi semplice come sembra Co­
me ovunque nella ex Jugoslavia, 

per uno zio ustascia ce n'è un altro 
ucciso dai tedeschi mentre com­
batteva con Tito, una cognata par-

' tigiana che comandava un reparto 
di artiglieria » 

Rlunltlcare II villaggio 
«A Josko queste differenze non 

interessavano È stato lui, per amo­
re, a r.unificare il villaggio Due fa­
miglie nemiche, anche se croate 
entrambe, e nel 700 erano anche 
cugini (Montecchi e Capuleti, ave­
va detto Marghenta .) Al di qua 
della strada nostro nonno leader 
del partito prò croato Di là il più 
acceso sostenitore della causa iu­
goslava il nonno della moglie di 
Josko Quando si sono conosciuti 
avevano 17 anni, e la nvalita fra le 
due famiglie continuava noi con 
Zagabna, loro con Belgrado Josko 
ndeva in faccia, a chi gli diceva che 
quell amore non era opportuno 

Convogli umanitari 

L ha amata, I ha sposata, ha ag­
giunto il suo cognome al propno e 
viceversa L'ha portata in casa e al­
la fine, fra lei e mia madre si è crea­
to un rapporto molto forte è stata 
la moglie di Josko a curarla quan­
do si è ammalata di cancro» 

Amori e dolon come tanti per 
una famiglia come tante Due figli, 
il lavoro di commercialista la pas-

Radivoje Pavicic/Ap 

sionc per la meccanica L'irrcquie-
tcz?a del vivere gettata 11 nei moto­
ri nella pesca subacquea, nelle re­
gate di ve a Poi la guerra 

«Josko- ha smesso ogni cosa 
persino di andare per mare che 
per lui era come una droga A casa 
non lo vedevamo quasi più ' Mio 
pcipà e in Bosnia dice ancora la 
figlia di quattro anni Proviamo a 

spiegarle I abbiamo portata anche 
al cimitero, perché capisca Ma lei 
ha detto qui papa non c'è Se ci 
fosse mi parlerebbe» 

«Parlava tantissimo quella notte 
- ncorda Renzo Baksic amico di 
Josko a Sarajevo - Della guerra 
degli assurdi conflitti fra etnie dei 
nostri progetti di lavoro comune 
Era estate, e lui quarantenne sem­
brava quasi un ragazzo in panta­
loncini corti Si comportava come 
fosse fra noi da sempre invece era 
la pnma volta Una prima volta dif­
ficile chiedi a Marghenta» 

«Da tempo la cercavamo una 
strada per Sarajevo Una strada via 
terra non interrotta dai check-
pomt serbi, e dai loro continui ta­
glieggiamenti Una strada per gesti­
re rapporti diretti non vincolati alle 
pnontà e alle burocrazie delle Na­
zioni Unite Ci hanno detto che 
qualche camion della Cantas per­
correva la strada del Monte Igman, 
esposta al fuoco negli ultimi tratti, 
ma comunque tutte in temtono bo­
sniaco, senza check-point. Abbia­
mo detto proviamo Pnma Josko 
ed io, a venficare il terreno il fango 
che può impantanare le ruote le 
curve difficili, i punti dove la strada 
si fa stretta Al tiro dei serbi cerca­
vamo di non pensare scendevamo 
giù per gli ulumi tornanti e sapeva­
mo che ci vedevano, era giorno 
Non hanno sparato Allora abbia­
mo deciso di andare subito a Pale 
a! comando serbo-bosniaco per 
dichiarare che i convogli italiani 
sarebbero passati sull Igman, da 
allora in poi Josko traduceva, e 
non solo» 

«Lui sapeva trattare con la gente 
semplice - dice Damir - E in tutta 
la ex-Jugoslavia quelli al potere so­
no cosi rozzi e ignoranti anche da 
noi in Croazia A Pale, magan li 
avrà ingannati il fatto che Josko 
avesse un nome serbo» 

Aiutare la gente In difficoltà 
«No - replica Marghenta - non 

abbiamo barato Josko lo ha detto 
subito che era croato, cosi come 
subito abbiamo detto che non 
avremmo accettato taglieggiamen­
ti Aiutare le popolazioni serbe in 
difficoltà, questo si Lo abbiamo 
promesso e poi l'abbiamo fatto in 
Bosnia orientale, a Trebinje ma 
scn^a intermediari militan Con I 
comandante militare serbo ci ab­
biamo parlato II, a Pale Un su e giù 
estenuante, solo I allegna sfrontata 
di Josko poteva renderlo sopporta­
bile, e fruttuoso L'abbiamo spun­
tata Il pnmo convoglio portava so­
lo matenali della Cooperazione. 
quelli seguenti anche del volonta­
nato Quando siamo arrivati ali ae­
roporto di Sarajevo i caschi blu 
francesi ci hanno guardato come 
un appanzione ma da dove veni­
te'» 

Tutta I estate, la strada dell'Ig-
man è ndiventata la strada della 
pace, dei convogli civili, poi di 
nuovo la chiusura, alla fine di ago­
sto Riapnrla sarebbe un passo per 
rompere l'assedio delle città come 
napnre l'aeroporto di Tuzla. Baste­
rebbe una volontà politica dell O-
nu, uomini e mezzi lungo la strada, 
un po' di coraggio Questo dice il 
documento approvato a Tuzla da 
enti locali e pacifisti europei e bo­
sniaci era solo qualche giorno fa 
Oggi tutto appare più difficile, con 
Sarajevo nuovamente torturata dai 
cecchini e dalle granate Ma Josko 
forse, non avrebbe mollato Diffici­
le non vuol dire impossibile, avreb­
be detto 

Contessa vende 
titolo nobiliare 
per termosifoni 
r - i r ~ ( j n d c o n ( C ; ) b < , SCQ7. 

" *" „- •*"* ' ^ese ha venduto il 
u» JI«««»S,-.«-. propno titolo ali a-
sta per potersi fare installare il ri­
scaldamento in casa «Non me ne 
importa niente del mio titolo mi 
mancavano ì soldi e avevo troppo 
freddo», cosi si e giustificata la con­
tessa La vendita ha fruttato alla 
nobildonna 450 mila sterline oltre 
un miliardo di lire Jean Ford con­
tessa di Arran vive sull omonima e 
ventosa isoletta al largo delle costa 
atlantica della Scoria La signora 
Jean Ford ha confessato che co­
munque la sua famiglia, avendo al­
tri titoli nobiliari a disposizione 
non a\eva mai usato quello Cosi 
lei, che sentiva freddo nella vento­
sa isola dell Atlantico, se n'è disfat­
ta senza troppe remore 11 facolto­
so acquirente che ha pagato un 
miliardo in cambio della grande 
soddisfazione di farsi chiamare 
conte dagli amici del circolo del 
golf, ha scelto però la via dell asso­
pito anonimato Momentaneo pe­
rò Se non si può aggiungere al co­
gnome e mc"ere sull elenco del te­
lefono a che serve comprare un ti­
tolo nobiliare' 

Aiuta il padre 
a suicidarsi 
Mite condanna 

; * ""* Condanna mite per 
•W&Hi'T/£ •« un americano di 65 
JJsCUttwÀ. a n n i imputato di 
omicidio di secondo grado per 
avere aiutato il padre gravemente 
ammalato a uccidersi I alta corte 
d Hartford nel Coonecticut gli ha 
comminato due anni di liberta vigi­
lata perché secondo il giudice è 
stato un figlio amoroso che ha col­
laborato ali attuazione del deside-
no del genitore L imputato, Wil­
liam F Meyer III, ha promesso alla 
corte che non avrebbe più aiutato 
nessuno a suicidarsi e che donerà 
la somma di 1000 dollari 
(1 600 000 lire) a nome del padre, 
William Meywer jr a un program­
ma di recupero della gioventù tra­
viata Ha accettato anche di can­
cellarsi da membro di un gruppo 
che propugna I eutanasia per i ma­
lati terminali Meyer era stato arre­
stato il 27 settembre dopo avere ri­
velato in un'intervista che il 30 lu­
glio del 1991 aveva aiutato a to­
gliersi la vita il padre 88nne reduce 
da 5 operazioni di cancro lo ha 
aiutato a infilare la testa in un sac­
co di plastica e quando ha cercato 
di toglierselo gli ha bloccato le ma­
ni Secondo il giudice è chiaro che 
Meyer III è stato un figlio premuro­
so che ha aiutalo il padre nmasto 
molto depresso per avere fallito un 
pnmo tentativo di suicidio Meyer 
ha raccontato alla corte che il pa­
dre aveva minacciato di ficcarsi un 
coltello el cuore se avesse fallito 
anche il secondo tentativo 
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